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Lo sviluppo della bioeconomia. Scenari e prospettive.  

La Bioeconomia vuole favorire la transizione da un sistema produttivo economico energivoro, basato 
sulle risorse fossili non rinnovabili e con accentuato impatto ambientale, ad un sistema più sostenibile 
fondato su un utilizzo razionale ed integrale delle risorse biologiche (biomasse in senso lato). La 
Bioeconomia si propone pertanto di promuovere lo sviluppo di un’economia a minore impatto 
ambientale, che rigeneri gli ecosistemi naturali anziché impattarli, e maggiormente efficiente dal punto 
di vista delle risorse nel un più ampio contesto di sviluppo dell’economia circolare. 
 
Come riportato in un recente studio pubblicato dalla Ellen MacArthur Foundation, “Growth Within: A 
circular economy vision for a competitive Europe”1, l’economia circolare sarà in grado di creare in Europa un 
beneficio netto di € 1.8 trilioni entro il 2030, traducendosi in un incremento del PIL dell'11% entro il 
2030 (rispetto al 4% nel percorso di sviluppo attuale), permettendo una riduzione delle emissioni di 
anidride carbonica del 48% entro il 2030 rispetto ai livelli attuali (e dell’83% entro il 2050). Nel quadro 
di uno sviluppo verso un modello di economia circolare, il comparto della Bioeconomia, come descritto 
all’interno della strategia “Innovating for Sustainable Growth: A Bioeconomy for Europe”2, ha un peso 
economico di circa 2.000 miliardi di euro e oltre 22 milioni di persone impiegate, che rappresentano il 
9% dell’occupazione complessiva dell’UE. Viene inoltre stimato che per ogni euro investito in ricerca e 
innovazione nella Bioeconomia, con adeguate politiche di sostegno a livello nazionale e comunitario, la 
ricaduta in valore aggiunto nei settori del comparto biobased sarà pari a dieci euro entro il 2025 (cfr. Ellen 
MacArthur Foundation, the McKinsey Center for Business and Environment, and SUN3). 
 
Il settore della bioeconomia dovrà però affrontare sfide enormi su scala globale. Sull’uso delle risorse 
biologiche convergono, infatti, sia la domanda di cibo di una popolazione mondiale sempre crescente, 
sia la domanda di produzione di materiali e composti per l’industria, che in prospettiva dovranno 
sostituire i materiali sintetici ottenuti dalla chimica del petrolio. Nutrire il pianeta in modo sicuro e 
sostenibile è un obiettivo strategico definito dai governi di tutti i Paesi del mondo, recentemente posto 
all’attenzione dell’opinione pubblica con l’iniziativa Expo215. Si calcola che nel 2050 ci saranno almeno 
9 miliardi di persone e che per fornirle di cibo a sufficienza le produzioni agricole dovranno crescere 
almeno del 70%. Contemporaneamente alcune delle materie prime tradizionali e non rinnovabili 
iniziano a scarseggiare. Attualmente, infatti, si calcola un consumo di risorse naturali come se avessimo 
a disposizione una Terra e mezza e le proiezioni dicono che, se tutto il mondo utilizzasse le risorse 
naturali come la media dei Paesi OCSE, si dovrebbero avere a disposizione tre Terre invece di una. Si 
dovrà quindi produrre di più con meno risorse, il tutto in un contesto di accentuati cambiamenti 
climatici causati dall’aumento in atmosfera dei gas serra. Dalle biomasse, oltre che cibo ed alimenti, 
dovranno essere prodotti materiali per l’industria, per la chimica fine, per la farmaceutica, sfruttandone 
al massimo la composizione biochimica attraverso sistemi di separazione e valorizzazione di tutte le 
componenti utili, soprattutto riutilizzando come risorsa gli scarti delle produzioni alimentari, senza 
incidere in modo significativo sull’uso dei suoli, sulla qualità degli agroecosistemi e sulle produzioni 
agroalimentari. Le biomasse, derivanti dall’agricoltura o dalle foreste, impiegano, tra l’altro, importanti 
risorse naturali, suolo ed acqua, di cui bisogna preservare rispettivamente fertilità e qualità, attraverso un 
loro impiego parsimonioso e razionale. 
 
Per vincere queste sfide si rende necessaria una vera e propria rivoluzione copernicana dei sistemi 

economico-produttivi, sviluppando innovazioni tecnologiche, sociali ed organizzative a più livelli. Il 
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 Qui è possibile scaricare il documento: 

https://www.mckinsey.de/sites/mck_files/files/growth_within_report_circular_economy_in_europe.pdf 
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ruolo della ricerca in questo scenario appare determinante. Fondamentale sarà il contributo dalle 

scienze biotecnologiche, dalle “omiche” (genomica, metabolomica, proteomica, fenomica) per la 

conoscenza dei sistemi biologici, del loro metabolismo fine, della loro capacità ad adattarsi alle mutate 

situazioni climatiche ed ambientali. Grazie a tali conoscenze, per esempio, potranno essere scoperti 

biomateriali e composti naturali utili per la salute dell’uomo, per lo sviluppo di biopolimeri o per la 

produzione di intermedi di interesse industriale.  Sviluppi importanti si attendono in agricoltura 

soprattutto in campo genetico, con il miglioramento continuo delle varietà coltivate, la comprensione 

dei cicli biogeochimici e della funzionalità dei suoli, nella sostituzione dei fertilizzanti di origine 

sintetica, nella difesa delle colture con minimo impiego di insetticidi e anticrittogamici, nelle tecniche di 

coltivazione che riducano erosione, perdita di sostanza organica e fabbisogni energetici. Un altro 

contributo determinante per la sostenibilità dei processi produttivi in agricoltura potrà derivare dagli 

sviluppi delle applicazioni ICT nel cosiddetto precision farming, ossia nell’applicazione intensa di 

sensori, tecnologie di analisi immagine da telerilevamento, droni, per la gestione accurata degli input. 

Anche il settore agroalimentare, che già ora rappresenta in Europa quasi il 50% del fatturato dei settori 

compresi nel concetto di Bioeconomia, vede aprirsi enormi possibilità di innovazione e crescita. 

L’innovazione riguarda le proprietà nutrizionali degli alimenti e la loro relazione con la salute e il 

benessere, settore già ora di grande interesse e dinamismo, ma anche le tecniche di conservazione, il 

packaging, la logistica, con l’ottica di una riduzione degli sprechi e degli scarti. Anche la relazione tra 

qualità e disponibilità di cibo, abitudini alimentari, stili di vita e salute rientrano in un concetto allargato 

di Bioeconomia.  

Centrale poi, nello sviluppo industriale della bioeconomia, è il concetto di bioraffineria, ossia di un 

sistema integrato di processi estrattivi, di purificazione, di modifica biochimica, in grado trasformare la 

biomassa in molteplici prodotti con diverse sbocchi di mercato. Si impone quindi un nuovo patto 

virtuoso tra sistema produttivo agroforestale e nuova industria “biobased”. Un sistema agroforestale 

che diventa determinante per lo sviluppo dell’industria ed un’industria che apre nuovi sbocchi di 

reddito al sistema agricolo. 

Uno dei paradigmi della bioeconomia è che essa genera sviluppo e lavoro laddove siano presenti le 

biomasse, un’occasione importante dunque per le Regioni di poter sviluppare l’economia e lo sviluppo. 

In un quadro di riferimento così sfidante e di grande prospettiva è importante che i Paesi membri 

europei si dotino di strategie nazionali che favoriscano l’uso di materie prime rinnovabili, lo sviluppo di 

tecnologie innovative legate all’efficienza delle risorse e la creazione di filiere sostenibili. 

Molti Paesi europei (Austria, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Irlanda, Paesi Bassi, Regno 

Unito, Svezia, e recentemente Spagna) e mondiali (Giappone, Russia, USA) hanno già adottato strategie 

nazionali sulla bioeconomia, testimoniando il rilevo strategico di questo importante settore economico.  

In Italia, virtù della disponibilità delle risorse naturali presenti sul territorio, la dimensione regionale 

appare determinante per implementare modelli di sviluppo ad hoc nell’ottica della bioeconomia per i vari 

territori, valorizzandone le tipicità e le caratteristiche qualitative, puntando alla sostenibilità ambientale 

ed economica. In questo senso risultano strategiche le indicazioni contenute nei vari documenti di 

Specializzazione Intelligente (RIS3/S3) elaborati come condizionalità ex ante per l’utilizzo dei fondi 

europei da parte delle Regioni Italiane, così risulta fondamentale l’armonizzazione degli strumenti di 

supporto agli investimenti ed alle attività rappresentati dai fondi FESR, FEASR ed FSE 2014-2020. 
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I cluster e le filiere tecnologiche-produttive che si stanno sviluppando sui territori regionali, si prestano 

a fare da volano alla rivoluzione della bioeconomia, in quanto puntano a far coesistere territorialmente 

eccellenze scientifiche e imprenditoriali, creando e consolidando nel tempo reti di collaborazione e 

cooperazione in ambiti strategici per la crescita economica. 

Un ulteriore contributo che le regioni possono dare allo sviluppo della bioeconomia nazionale 

riguardano le azioni che possono incoraggiare il cambiamento in abitudini e consumi, con adeguate 

iniziative in campo formativo e di sensibilizzazione, che coinvolgano il sistema scolastico e gli strumenti 

di sostegno alla formazione specialistica e post-universitaria attraverso l’FSE. 

Appare infine interessante la possibilità che le regioni possano sviluppare una specifica domanda, sotto 

forma di public procurement, che incentivi buone pratiche nel campo della sostenibilità ambientale e 

dell’utilizzo di tecnologie e prodotti bio-based. 

La Bioeconomia in Italia 

Come descritto in precedenza il settore della Bioeconomia poggia essenzialmente su 3 pilastri 

produttivi: 

1. il comparto agricolo, zootecnia, pesca, acquacoltura  e foreste ; 

2. l’industria alimentare 

3. l’industria bio-based della chimica e fuels da fonti rinnovabili. 

L’Italia detiene oggi un’importante posizione di leadership nella Bioeconomia europea che la pone al 

terzo posto per PLV e numero di addetti, dietro a Germania e Francia, con circa 250 milioni di euro di 

Produzione Lorda Vendibile (PLV) e due milioni di posti di lavoro4.  

Il settore agricolo nazionale è caratterizzato da una Superficie Agricola Utilizzata (SAU) di circa 12,7 

milioni di ettari con 1,7 milioni di aziende agricole. Il settore agroalimentare produce un giro di affari 

annuale di 26,58 miliardi di euro, di cui 14 in agricoltura, 11,4 in zootecnia ed 1,18 in acquacoltura, con 

un’occupazione totale di circa 600.000 unità lavorative5.  

Le produzioni agroalimentari italiane presentano un forte carattere identitario e distintivo apprezzato 

sul mercato con il marchio “Made in Italy”, a cui i consumatori associano aspetti positivi legati alla 

qualità, diversità e legame con gli aspetti culturali dei territori. L’Italia detiene il primato in ambito 

europeo per il numero di prodotti, 219 nel 2010 (Dati ISTAT di qualità DOP, IGP, ed STG registrati a 

marchio). Un ulteriore caratteristica, particolarmente apprezzata, ma non ancora pienamente 

valorizzata, è la presenza di una forte  

biodiversità per alcune produzioni di particolare pregio, tra cui l’olivicoltura e la viticoltura. 

                                                           
4 

Fonte SCAR – EUROSTAT 4th Foresight 2015: https://ec.europa.eu/research/scar/index.cfm?pg=foresight4th 

5 Fonte: Indagine continua sulle forze di lavoro: 

http://siqual.istat.it/SIQual/visualizza.do?id=5000098&refresh=true&language=IT. Produzione, consumi 

intermedi e valore aggiunto di agricoltura, silvicoltura e pesca (Nace rev.2): 

http://dati.istat.it/Index.aspx?DataSetCode=DCCN_VAAGSIPET. 

 

https://ec.europa.eu/research/scar/index.cfm?pg=foresight4th
http://siqual.istat.it/SIQual/visualizza.do?id=5000098&refresh=true&language=IT
http://dati.istat.it/Index.aspx?DataSetCode=DCCN_VAAGSIPET
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L’industria alimentare e delle bevande italiana è al terzo posto in Europa, dopo Germania e Francia, 

con un giro d’affari annuale di 234 miliardi di euro, caratterizzato da un buon tasso di esportazione che 

ammonta a 28,6 miliardi. Il settore dell’industria alimentare conta oltre 55.000 imprese che impiega 

385.000 persone. Il tessuto delle imprese è caratterizzata dalla forte presenza di PMI, con solo 6.845 

che contano più di 9 persone (Stime da Federalimentare 2015). 

Il settore forestale italiano è rilevante e si basa su circa 30 milioni di ettari, presenta un giro di affari 

annuale di circa 0,54 miliardi di euro per la forestazione e di 28 miliardi di euro derivati dall’industria del 

legno e dei prodotti derivati dal legno. Il settore occupa annualmente 200.00 addetti diretti nella 

forestazione e 410.000 addetti nell’industria del legno e derivati. 

Per quanto riguarda l’industria biobased, l’Italia, rispetto ad altri Paesi, presenta tutta una serie di 

precondizioni che favoriscono il passaggio verso la bioeconomia, secondo un modello di economia 

circolare; passaggio che integri più efficacemente il settore della chimica da fonti rinnovabili, date dalle 

condizioni geografiche, dalla struttura del settore agricolo, dalle industrie, dalle infrastrutture e dal 

know-how di ricerca. Analizzando nello specifico la filiera di eccellenza della chimica da fonti 

rinnovabili, Il nostro Paese, forte anche di un modello distintivo e virtuoso di collaborazione tra mondo 

agricolo e delle imprese, è inoltre oggi già impegnato in progetti di riconversione di siti industriali in 

crisi in bioraffinerie per la produzione di bioprodotti e biochemicals da fonti rinnovabili, con ricadute 

positive dal lato occupazionale, ambientale, di redditività dei prodotti e di integrazione con i prodotti 

della chimica da petrolio per una loro maggiore specializzazione e competitività. 

L’Italia vanta attualmente nel settore 5 impianti pilota, 2 impianti dimostrativi e 3 siti industriali con 5 

produzioni industriali (flagship) di avanguardia in Europa. Nello stesso ambito operano oltre 1.600 

ricercatori in centri di ricerca dedicati presenti in almeno 9 Regioni. Il settore ha grandi potenzialità di 

crescita economica e occupazionale nel nostro Paese. In quattro regioni (Piemonte, Lombardia, 

Umbria, Sardegna) è concentrata la maggior parte degli investimenti, anche in virtù di siti industriali 

recuperati.  Sono tre le Regioni del Sud Italia (Campania, Puglia, Sardegna) che ospitano importanti 

iniziative. 

 

Un ulteriore settore economico rilevante per la Bioeconomia è l’industria del mare. L’Italia, con i suoi 

circa 8 mila km di coste, la sua tradizione marinara, la sua peculiare posizione nel Mediterraneo, e 

l’ampiezza delle proprie attività industriali e di ricerca nel settore marino e marittimo, può trarre grandi 

vantaggi dal mare che deve però saper anche salvaguardare da fenomeni di degrado ecologico-

ambientale. I cantieri navali e il trasporto marittimo, i porti e la pesca sono le attività marittime 

principali del settore unitamente al turismo costiero e marittimo; queste, nell’insieme, contano più di 

200 mila imprese e garantiscono al Paese 40 miliardi di euro di valore aggiunto prodotto annuale con 

circa 500 mila posti di lavoro diretti e legati alle attività dell’indotto. Il settore presenta grandi 

potenzialità di crescita economica e occupazionale, attraverso azioni di R&I a sostegno dell’industria 

marittima, della pesca e dell’acquacoltura, della cantieristica e del settore crocieristico. Tale patrimonio 

deve essere tutelato e gestito anche e soprattutto per fini produttivi. I mari circostanti la Sardegna si 

prestano in particolar modo per una razionale gestione delle risorse, per la tutela della biodiversità, per 

l’incremento della variabilità genetica degli stocks ittiologici sfruttati, per la messa a punto di attrezzi 

altamente selettivi che consentano di ridurre gli scarti di pesca e creare aree di tutela biologica che 

permettano un ripopolo per le specie in sofferenza. E’, inoltre, indispensabile promuovere attività che 

consentano di valorizzare economicamente le molte specie non oggetto di sfruttamento.  
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1. Iniziative nazionali e regionali rilevanti per la bioeconomia 

La costituzione dei Cluster Tecnologici Nazionali è stata promossa dal Ministero dell’Istruzione, 

dell’Università e della Ricerca, nell’ottica di identificare delle realtà – aggregazioni organizzate di 

imprese, università, istituzioni pubbliche o private di ricerca e soggetti attivi nel campo 

dell’innovazione, presenti in diversi ambiti territoriali, con valenza interdisciplinare e internazionale – 

che potessero agire da propulsori della crescita economica sostenibile dei territori e dell’intero sistema 

economico nazionale, in linea con le agende strategiche comunitarie e con gli obiettivi di Horizon 2020, 

il Programma Europeo per la ricerca e l’innovazione per il periodo 2014/2020. Tra gli otto cluster 

identificati, quelli della Chimica Verde (SPRING) e dell’Agrifood CLAN) sono perfettamente coerenti 

con il settore della Bioeconomia. SPRING e CLAN rappresentano due piattaforme nazionali a 

sostegno delle filiere industriali innovative basate sull’innovazione nei processi dell’industria alimentare 

e di filiere innovative basate sulla chimica da fonti rinnovabili, integrate e multisettoriali, in grado di 

contribuire ad una rigenerazione territoriale e alla crescita economica all’interno di un più ampio 

modello di Bioeconomia. 

 

2. Possibili traiettorie di sviluppo della Bioeconomia 

L’eccellente posizionamento del Paese, tra i “primi della classe” in Europa, nei settori produttivi 

afferenti alla Bioeconomia, agroalimentare e chimica verde, rappresenta oggi un elemento di 

competitività molto forte a livello nazionale che bisogna sostenere nel medio-lungo periodo con forti 

investimenti in formazione, R&D e sviluppo delle imprese.  

Considerata la forte attrattività del Made in Italy in ambito alimentare, della centralità dei nostri prodotti 

alimentari nella dieta mediterranea e le accentuate caratteristiche di diversità e tipicità connesse alla 

ricchezza culturale dei territori, è necessario sviluppare tecnologie ed innovazione in grado di esaltare 

tali caratteristiche e di difenderle dalle frodi che colpiscono in modo molto forte il nostro settore con il 

cosiddetto Italian sounding.  

Un aspetto importante nello sviluppo della bioeconomia riguarda il coinvolgimento del comparto 

agricolo, fondamentale per la produzione di alimenti e per la produzione di materia prima per l’industria 

della chimica, farmaceutica, cosmetica e dell’energia da biomasse. Non è possibile sviluppare un settore 

della bioeconomia competitivo, che dipende dalla disponibilità delle biomasse, senza un coinvolgimento 

importante delle imprese agricole. È dunque importante che le Regioni programmino e mettano a 

disposizione strumenti di sostegno allo sviluppo di filiere innovative in modo coordinato. Ad esempio è 

fondamentale pianificare interventi attraverso approcci interfondo (FESR, FEASR, FSE), che 

garantiscono lo sviluppo omogeneo dei vari segmenti di filiera. Nel settore dell’industria alimentare, si 

evidenzia un forte dinamismo, e questo in tutte Regioni del Paese, per le quali è frequentemente una 

delle priorità delle loro Smart Specialisation Strategies. Di grande valenza strategica, in tal senso, risultano le 

correlazioni tra politiche a sostegno della bioeconomia e interventi delle amministrazioni centrali e 

regionali in relazione alla Strategia Nazionale Aree Interne. 

I cambiamenti climatici in corso, e le stime peggiorative degli organismi internazionali a ciò preposti, 

pongono un serio problema sulla sostenibilità delle nostre produzioni. Sostenibilità si declina attraverso 

una serie di scenari di riferimento, fra cui i più impattanti sono: 



7 

 

-sostenibilità delle produzioni e della loro qualità, fortemente influenzate dal regime delle 

precipitazioni e dalle temperature; 

-sostenibilità ambientale, fortemente impattata dagli input chimici e idrici in agricoltura; 

-sostenibilità sociale, che può derivare da un agroambiente più sano e fruibile anche in 

associazione a pratiche turistiche: 

-sostenibilità economica, garantita dal valore aggiunto di produzioni qualitativamente e 

quantitativamente superiori; 

Per queste ragioni, occorre guardare alla filiera del cibo (dalla produzione primaria, alla trasformazione, 

alla distribuzione e al consumo) come a una filiera con elevato contenuto di conoscenze e competenze. 

Occorre quindi fare un forte investimento in tecnologie e azioni che mirino da un lato a una sempre più 

spinta descrizione degli alimenti e dall'altro a una sempre più dettagliata comprensione della complessa 

rete di meccanismi che sottendono alla qualità e sostenibilità del cibo. 

Questi obiettivi possono essere colti investendo in settori particolarmente innovativi quali la fenomica 

delle piante (plant phenomics)  e la metrologia del cibo (food metrology). 

La prima è l'insieme di quelle tecnologie che spaziano dall'ICT all'ingegneria di sistemi, dalla fisica alla 

biologia avanzata, che consentono di descrivere in maniera non distruttiva lo stato di salute e la 

composizione di una singola pianta o di un intero campo, la seconda e quell'insieme di scienze che 

consente di descrivere il cibo in tutti i suoi parametri, da quello nutrizionale a quello salutistico, da 

quello economico al suo costo ambientale, ecc. 

Nel settore dell’industria chimica da fonti rinnovabili, si evidenzia un forte dinamismo del settore e 

degli investimenti, anche se ad oggi solo una parte delle regioni (9), soprattutto nel Centro-Nord Italia 

presenta investimenti di una certa dimensione ed importanza.  

Molte delle regioni sono lambite dal mare, ma non hanno spesso strategie dirette alla sua migliore 

valorizzazione. Serve rendere più sostenibile la pesca e avviare la valorizzazione industriale delle sue 

biomasse principali, da quelle algali a quelle microbiche in bioraffinerie di nuova generazione.    

Anche se si registrano interessi di numerose regioni italiane e di diverse imprese ad investire in altre 

aree del Paese, appare importante che le Regioni, diventino protagoniste e consapevoli della ricchezza 

in biorisorse dei propri territori, mettendo a punto progetti di sviluppo locale adatti alle particolari 

condizioni socio-economiche dei loro territori. La bioeconomia rappresenta un grande potenziale per le 

regioni del Sud Italia, che per disponibilità di suoli agricoli e superficie forestale, hanno una 

straordinaria opportunità di alimentare un ciclo virtuoso di sviluppo sostenibile, valorizzando le proprie 

risorse biologiche favorendo l’insediamento di iniziative industriali. 

È importante che ci sia un equilibrio nell’uso dei suoli per le produzioni alimentari e per quelle non 

alimentari derivanti da colture specializzate. Questo problema non esiste ovviamente quando si usano 

per fini industriali scarti e residui delle produzioni agricole ed industriali. In questo senso vanno favorite 

le iniziative e le innovazioni che impiegano e recuperano aree marginali o aree prossime ad aree 

inquinate (ad esempio siti SIN), che possono trovare una utilità economica ed ambientale. Interessante 

è anche la valorizzazione della frazione organica dei rifiuto solidi urbani, frazione in costante crescita e 

utilizzabili in alcuni percorsi di bioraffineria verso prodotto biobased meno nobili.  

Guardando alle filiere di valore della Bioeconomia che partono dal settore agricolo e terminano con 

vari utilizzatori finali, si individuano numerosi soggetti imprenditoriali che vanno ad esempio dalla 
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lavorazione della materia prima, alle bioraffinerie, agli utilizzatori di fine chemicals, ai produttori di 

energie rinnovabili. 

È molto probabile che questi segmenti industriali siano presenti in regioni diverse. Diventa dunque 

importante che le regioni dialoghino per sviluppare catene di valore interregionali. Diventa dunque 

indispensabile sostenere un modello di sviluppo nazionale multipolare in cui ciascuna regione possa 

sviluppare un proprio modello di “Regione Sostenibile”, sulla base delle proprie caratteristiche e tipicità 

ambientali e socio-economiche, sviluppando specifici casi studio e partecipando a filiere di valore 

nazionali. 

Le possibili interpolazioni tra bioeconomia e settore della produzione energetica in Campania passano, 

in via prospettica,  attraverso la costruzione di percorsi che attingano a strategie di sviluppo che 

promuovono:  

a) Progetti per l’introduzione di biomateriali nella filiera produttiva tradizionale con riduzione degli 

inquinanti 

 

b) Estrazione di biomateriali  da biomasse (legnose, reflui, cultivar specifici) da dedicare alla filiera 

“corta” della chimica verde 

 

c) Valorizzazione energetica delle biomasse  

 

d) Progetti di revamping o nuovi insediamenti di impianti produttivi con mitigazione dell’impatto 

ambientale, orientati alla produzione di componenti derivati da biomasse 

 

e) Nuove tecnologie e nuovi materiali per gli imballaggi dell’industria agroalimentare 

 

f) Sostegno  alla ricerca ed alla valorizzazione delle biomasse marine da utilizzare in ambito food, 

energetico,  industriale  o farmacologico 

 

g) Ricerca e sviluppo di biocarburanti e nuovi sistemi ecocompatibili di  propulsione di natanti ed 

imbarcazioni 

 

h) Progetti di mitigazione dell’impatto dei reflui sull’ecosistema marino  

 

i) Nuove strategie per la valorizzazione e produzione  delle biomasse marine con finalità no-food  
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j) Progetti di valorizzazione della ricerca biobased nel settore industriale, dell’alimentazione e della 

salute   

 

k) Valorizzazione delle competenze scientifiche con progetti di trasferimento delle competenze e 

delle conoscenze tra il settore della ricerca e quello industriale 

 

l) Applicazione di nuove metodiche derivate dalle biotecnologie ai processi industriali per la 

riduzione degli impatti e la valorizzazione degli “scarti” nelle attività agroindustriali, produttive 

o agricole 

 

 

m) Filiere corte biobased (estrazione, raffinazione/lavorazione, utilizzo/reimpiego delle biomasse)  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


